NO ALLA “RIFORMA” DEL LAVORO

CACCIAMO IL GOVERNO DEI BANCHIERI!

Ogni giorno che passa la crisi economica mondiale colpisce duramente le classi lavoratrici di tutto il globo, dagli Usa all’Italia, passando per Spagna, Portogallo, Cina e Grecia. Aumento dello spread, crolli di borsa, mancanza di liquidità di banche e imprese, termini che potrebbero sembrare lontani dalla vita di tutti i giorni, hanno invece una immediata ricaduta sulle condizioni di vita delle classi popolari. Cinque anni di recessione hanno avuto come conseguenza nel Paese un aumento esponenziale della disoccupazione, specialmente tra i giovani dove ha raggiunto il 35%, un crollo del potere d’acquisto per i salari e una tremenda accelerazione nell’opera di distruzione dello stato sociale, processo iniziato da oltre venti anni. Da sei mesi il Governo Monti, appoggiato in parlamento da una larga maggioranza che va dal Pdl al Pd, e nel Paese dal sostegno totale di Confindustria, Fiat, banche, Vaticano e tutti i grandi mezzi di informazione, si segnala in Europa per la durezza delle politiche messe in campo contro le classi subalterne: finanziarie lacrime e sangue, ennesima controriforma delle pensioni, distruzione di ciò che ancora rimane a tutela dei lavoratori in fabbrica e in azienda con l’abolizione dell’articolo 18. Quando Monti, Fornero, Passera parlano di “salvare l’Italia” in realtà intendono salvare i profitti dei grandi gruppi capitalistici nazionali. Non deve stupire che tali politiche abbiano il plauso della Troika (Banca Centrale Europea, Unione Europea, Fondo Monetario), tra i maggiori responsabili della situazione disastrosa in cui si trovano decine di milioni di lavoratori di ogni Paese.
Lascia invece esterrefatti la totale mancanza di opposizione all’azione del governo. Sel di Vendola e Federazione della sinistra del duo Ferrero/Diliberto si limitano ad accennare solo a timide proteste, preoccupati come sono di non precludersi la strada a future alleanze di governo, che non potrebbero far altro che ripercorrere la fallimentare, per i lavoratori, esperienze dei due governi Prodi. Stesso discorso vale per la Cgil. Lo scorso autunno Susanna Camusso affermò che non avrebbe accettato una nuova riforma delle pensioni (“40 è un numero magico” diceva). Di fronte alla decisione del governo di non retrocedere dai suoi intendimenti, rispose con uno sciopero di 3 ore, risposta così timida da sorprendere lo stesso Monti che, memore del passato, si aspettava una vera e propria sollevazione popolare. Anche oggi assistiamo allo stesso copione. Dopo aver detto che si sarebbe difeso l’articolo 18 ad ogni costo, il sindacato si limita a proclamare scioperi parziali, divisi per città, la cui piattaforma è la difesa della “mediazione” raggiunta col governo, che nei fatti, al di là della propaganda, non migliora minimamente il progetto iniziale di Monti e soci. Inoltre, l’annunciato sciopero generale, è vergognosamente sostituito con un’innocua manifestazione nazionale prevista per sabato 2 giugno.
Non è questo che serve oggi agli operai, ai giovani, alle donne, ai disoccupati e agli immigrati. Ogni giorno che passa diventa sempre più evidente che se il capitalismo non viene rovesciato e sostituito con un sistema in cui siano i lavoratori a governare e produrre per loro stessi e non per gli interessi di pochi sfruttatori, o per i lavoratori sarà una catastrofe immane. Quello che oggi tocca ai lavoratori greci, un domani non troppo lontano toccherà a spagnoli, portoghesi e italiani.

Giù le mani dall’art 18 e dalle pensioni!
Abolire le leggi razziste e xenofobe Turco-Napolitano e Bossi-Fini!
Abolire le leggi precarizzanti Treu-Biagi, scala mobile dell’orario di lavoro a parità di salario
Aumento dei salari per recuperare il potere di acquisto!
No al pagamento del debito! Espropriare sotto controllo operaio banche, assicurazioni e aziende in crisi!
Sciopero generale ad oltranza contro padroni e governo!
visita il nostro sito

www.alternativacomunista.org
scrivici:
organizzazione@alternativacomunista.org
telefonaci al 3281787809
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